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Slij. Redattore. 

Il viaggiare con celerità fa conoscere il prezzo 
del tempo, che a doli!» degl' Inglesi è danaro. Orli 
io ho veduto, che Itilli lamentano l'inutile perdiln 
di quel poco che sono coslreUi a consumare nel-
Y aspettativa presso allo stazioni delle strade fer­
rate. Ilo udito, che più d' uno sarebbe bramoso di 
poterlo utilizzare. Gliene scrivo, perchè Ella si com­
piaccia di usare la sua influenza ad ottenere che 
se uè abbia il modo. 

La migliore maniera per occupare il tempo 
dell' aspollaliva sarebbe, mi sembra, quello di scri­
vere qualche lettera; essendo poco per far altro, 
troppo per far nulla. Supponendo tutte le mogli 
amantissimo dei loro mariti, credo ch'esse sieno 
le prime a desiderare codesto. Taccio delle amanti, 
lo quali hanno bisogno di essere consolato con 
qualche parola della partenza dei loro cari. Però 
molte di queste lettere non si scriveranno, solo per­
chè manca l'occasiono immediata d' impostarlo. Ora, 
siccome i convogli della strada ferrala hanno lutti 
il loro carro postale, che serve benissimo ad acce­
lerare la spedizione delle corrispondenze: così penso 
che una piccola aggiunta potrebbe servire allo scopo, 
e sarebbe di mettere nelle stazioni delle città una 
doppia cassetta per ricevere le lettere che vanno 
nelle due direzioni della strada, che poi si sceglie­
rebbero sul carro poslale durante la corsa. Di molle 
migliaia in capo all'anno sarebbe di tal guisa ac­
cresciuto il numero dello lettere, scritta; per il solo 
motivo di avere l'occasione prossima di farlo. Quan­
do pi fa tanto per accelerare il movimento dei viag­
giatori, bisognerebbe non trascurare le piccole av­
vertenze, che possono far sembrare ad essi ancora 
più breve il tempo occupato a superare le dislan/,o. 
Si osservò, che il numero delle lettere va occrcsi;en-
dosi di mese in mese in notabili proporzioni, ad onta 
che molli affari iniport.inli si spediscano col mezzo 
di dispacci lelegralici. Ciò prova, che facilitando 
agli ii.iinini i mezzi di recarsi da un luogo all'al­
tro, si molliplicano fra di loro anche le relazioni 
e con queste il bisogno di scriversi. Adunque nulla 
meglio che soddisfare questo bisogno: tanto piti, 
che aumentando il numero dello corrispondenze nio-
dianle la posta, giungerà il tempo in cui le tasse 
postilli si possano ridurre al minimo limite, il che 
saiebbo motivo di nuovi aumenti. Da una piccola 
coiiiudllà [irocurala adunque polrebbi; provenire 
pii't pronto un grande generalo vantaggio: e qui 
ti' avvererebbe, come sempre, il caso che importanlì 
flTolti provengono da piccole cause, 

'V̂ eniamo all' essenziale; sento dirmi da Lei, che 
tende al solido; come va colla polenta? — Le dirò 
che sebbene oda, che nel basso Friuli si patì un po' 
di siccità, lungo lo stradale però trovai da per 
lutto belle campagne. Il primo raccollo di granlut'co ù 

un po' tardivo, ma generalmente proincltu abbastanza 
bene. Il cinquantino lo trovo presso di noi più 
avanzalo che non nelle altre provincic. I ndstri 
terreni, leggeri ma caldi, dove non mancò la piog­
gia, ne favorirono hi prima vegetazione. Pferò nel 
Fritili sono assai più visibili i danni prodotti dal 
venne, che se non vi si bada, per gli anni veiiluri 
può divenire un vero flagello. Quest'anno si ò mol­
tiplicalo più che l'anno scorso ed uu altro anno si 
molli|)licherà più che questo, ove non si pensi a 
distruggerlo di comune accordo. Il prodotto del 
granturco non è tale presso di noi, che si possa 
inlermclterne la coltivazione per togliere pascolo 
all' in.scllo che se ne ciba e di tal maniera di­
struggerlo. Dunque bisogna fargli la guerra in 
tutte le maniere. Chi non lo ha colpito nei primo 
studio della sua vita quando rodeva il gambo, o 
la pannocchia, dovrebbe cercarlo adesso che si trova 
nel secondo stadio e si può conoscerlo, essendo osso 
la metà circa in grandezza del bigatto del buco 
da seta. Lo si trova tuttavia nel, gambo o nella 
pannocchia del granturco: e bisognerebbe slaro at­
tenti per vedere quando n' esca la farfalla, per ri­
conoscerne la forma e spiare i suoi costumi e se­
gnatamente come e dove deponga le sue uova, onde 
coglierle di qualche maniera o distruggerla. 1 gambi 
dati a mangiare agli animali e gettali poscia sotto 
ai loro piedi per lettiera, dovrebbero per lo meno 
venire lasciati del tempo nell' urina, facendone, se 
non lo si ha, apposito serbatojo. La radico poi colla 
parte del gambo rimasti sulla terra sarebbe forse 
savia cosa di bruciai'li spargendone la cenere sul 
campo, oppure suU' erba medica avendone di vicina. 
Quando si avesse qualche campo di granturco, in 
cui i vermi quest' anno si fossero straordinariamente 
moliiiilicati, sarebbe, parmi, buon pensiero quello 
di togliere loro l'alimento per gli anni prossimi, 
convertendo quel campo in prato arliflcìale, met­
tendovi erba medica, oppure trifoglio dietro al fru-
monlo, e poi, quanto e possibile, facendo succedere 
patate, gran saraceno, segale ed altro, aspettando 
ad ogni modo del tempo prima di tornarvi col gran­
turco. Cosi dovrebbe essere da per lutto giudizio­
samente alternata la coltivazione, per guisa che il 
verme trovasse il mono possibile di che nutrirsi 
e (jiiindi avesse un ostacolo alla sua moltiplicazione. 
Converrebbe studiare, se il verme invada in mag­
gior copia il granturco primaticcio, o quello della 
seconda epoca che viene dietro il colza!, il tri­
foglio rosso, e le vecce da foraggio, o quello della 
terza dietro segale e frumento. IV osservazione po­
trebbe avverare il fatto, che l'insetto nasca e si 
propaghi in una data stagione e non noli' altra, più 
al principio che alla line dell'estate, o viceversa; 
ed in lai caso si avrebbe un nuovo criterio per 
variare l'epoca della coUivaziono del granturco u 
condurre 1' avvicendamento agrario di tal guisa, che 
ii verme trovi più difllcilmenlo di che pascersi. 
Iiisomina questa piaga del verme, in paesi dove il 
granturco 6 diventato un prodotto di prima neces­
sità, essendo il cibo ordinario quasi esclusivo del 
Popolo, inorila di attirare l'attenzione e gli studii 
dì tulli gli amici del loro paese. 

Cliiunquo conosca 1' estrema rapidità di mol­
tiplicazione che hanno gì' insetti specilici divoratori 
di corte piante, allorché siano favoriti dalle cir­
costanze; come alle volte d'anno in anno si pro­
paghino all' infinito, so od una stagione molto con­
traria, 0 la mancanza assoluta di alimento non li 
distrugga tutti in una volta; conoscerà l'imporr 
fanza di occuparsi del verme del granturco in que­

sti primordi, in cui è tuttavia possibile di fargli 
guerra, se l'attacco sia generale. Le sono co­
se perù da non dormirci sopra : tanto più che in 
questo caso sono possibilissimi quei n'modii, che 
nessuno finora ha sapulo trovare contro la vcgola-
zionc della crittogama delle viti. Gli animali basta 
saperli cogliere ed ammazzarli od agire in modo, 
che non trovino di elio pascersi al momento del 
loro sviluppo, per distruggerli, od almeno per ri­
durre al minimo il loro numero ed il danno che 
possono fare: cosa che non è possibile effettuarsi 
con isperanza di successo contro lo piante paras­
site, che invadono troppo gran spazio. Anche agli 
inselli però si troverà difficilissimo di faro la guer­
ra, quando si tratti di quelli che attaccano una 
pianta universalmente coltivata, se non si agi­
sco alacremente e tutti d' accordo fino dallo pri­
me, S' e veduto p. 0. in qualche regione dove al­
ligna il pomo, csscrno tulli gli alberi invasi da 
eruche che per molti anni gli privarono d' ogni 
frutto e talora li ridussero fino alla morie. A poca 
distanza di Udine ho avuto occasione di osservare 
dello piantagioni -di viti, isolate in mozzo a campi 
dedicali ad altrg colture, le quali hanno tutti gli 
anni le loro foglio rose dagl' jiiselli p sono quindi 
arrestate del tutto nella loro vegetazione. Cosa che, 
a quanto sento, avvenne quesl' anno in parecchie 
regioni del Friuli, per parte dell' insetto nell' .-/n-
ìiotatore già descritto del Doti, Giulio Andrea Pi-̂  
rena. Lo stesso avverrà del verme del granturco, 
se nun vi si bada a tempo. Dovrebbero quindi in­
teressarsi specialmente i parroclii, i maeslri di cam­
pagna, le deputazioni comunali, i possidenti che vivono 
sul luogo a faro osservazioni continue sui costumi 
e sulla vita di quest' insetto ed a studiare i modi 
più agevoli di distruggerlo animando i contadini 
ad adoperarli, ed istruenduli e spronandoli ad ogni 
momento. Tutte lo accennate persone hanno un 
particolare interesse ad istruire e spingere i conta­
dini ; poiché 0 nel qnarlese, o nell' aflltto, o nella 
parte che tocca loro, hanno tutti da perderci o da 
guadagnarci, secondo elio si usano o no le dili­
genze ed attenzioni riconosciute proficue. Sta a loro 
altresì a denunziare a chi si compete certi birbanti 
vagabondi,, i quali per vendere nei villaggi certi 
loro opuscoli (cui dicono avere comando dai supe­
riori di dispensare ad un tal prezzo, e che lutti 
dovranno comperarseli, per intimazione che ne han­
no anche i preti) predicano ai contadini ossero 
inutile e contrario alla volontà del Signore ogni 
cura e rimedio ai flagelli della campagna, e che 
non bisogna nemmeno seminare la terra. Fortuna­
tamente i contadini hanno abbastanza buon scuso 
por intendere, che se anche lo predicasse loro, non 
un vagabondo ciarlatano come costoro (che si la­
sciano girare por le campagne, ma che in qualche 
luogo trovarono il parroco o la deputazione comu­
nale clic li fecero cacciare) ma fosse puro persona 
più autorevole [icr il grado e la veste che porta, 
ehi non semina non raccoglie, e che so anche la 
passere mangiano il panico non si deve cessare 
dal seminarlo. Però e' hanno abbastanza prcgiudi-
zii e sovente pigrizia per lasciarsi persuadere, che 
non s' usino rimedii nò fatiche contro i casli-
ghi del Signore, Il Signore ha imposto all' uomo 
di sudare nel lavoro della terra, per trarne 11 suo 
cibo. Questa ò por ognuno una necessità di natu­
ra: per il cristiano un dovere religioso. Sta adun­
que al prete, anziché secondare i villici nella loro 
inclinazione di darsi in tali casi alla vita coutein-
plativa, di spronarli ad una laliiia doverosa, uifM'i-
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;toriii 0 elio puù ossore ulilo. S' 6 ndilo ili (]iiali'ho 
bravo parroco, il qualo in casi simili comlucova [ 
.yillioi alla caccia ilegl'insflli nei caaipi-j o talora 
a lavori ili coiimiio utilità, dopo avorli faccolti in 
Chiesa alla preghiera ed infervorati con savie pa­
role, mostrando ad ossi, clic a nicrilaro i doni dei 
campi, oltre all' essere buoni o niorigoraii, bisogna 
con proiito/i/a ed alacrilà e diligenza dedicarsi di 
comune accordo a (piellc opere, dio possono gio­
vare a tutti. Inculcando il dovere del lavoro, che 
venne indicalo all' uoiiio por primo come espiaiiione 
delle sue cul|)o e corno redenzioni.', non si falla. 

Procedendo, trovai clic (Va .Sacile e Coneglìano, 
dove sono assai litio le iiianlagioui delle vili, si 
usa altresì tenere troppo (ilio il sorgoUirco inedu' 
Simo; per cui iiucst'anno massiinamente in cui ì 
gambi ebbero una tendenza ad allungarsi an/,icliò 
ad ingrossarsi ed a portare il siiceliio alla pan­
nocchia, non avcano la joù bella apparen/.a. Lungo 
Io stradale poi, prima intorno a 'l'revis:>, indi verso 
Vudova ed oltre anche in parte del Vicentino a 
del Veronese, la siccità fece maggiori danni che 
in Friuli; (luantuiuiue nella parte più bassa mi 
abbiano detto ossero altriuieiiti. In molti luoghi il 
sorgoturto di primo race(dto s'era quasi disseccato 
od il ehniuatilino prometteva nulla. Quando si ve­
de, che a motivo della siccità il granoturco lascia 
poca speranza, penso elio il meglio sarebbe di ta­
gliarlo de! lutto, per farne foraggio, senza aspet­
tare che la pianta si dissecclii ultcriurmcnlc. In 
idlora la sotlra-isione dal suolo sarebbe poca tutta­
via, ed ottenendo un foraggio eccellente, perchi! 
pregno di zucchero, si sarebbe al caso di semi­
narvi ancora, se non altro, il gran saraceno, che 
sarebbe oKimo foraggio anch'esso, o buon sovescio 
per il IVumonlo, (juando non maturasse a tempo. 
Oppure si do\rebbe seminarvi della segale abjiianlu 
primaliucia, da farne foraggio che scarseggia, o per 
iaerne nn raccolto avvantuggiiilo di (jualclie po' di 
temilo noli' anno prossimo, 

.\nclie in (juoste parli trovai molto cinquan­
tino del secondo prodotto, cho seminandosi assai 
tardivo di rado vien bene. Meglio pochi campi 
messi a tempo e lavorali bene e coocimati, CIKÌ 
non Jisperilero la fatica sa molli ed inulibnenle, 
in un' epoca nulla quale i lavori abbondano. Se 
non si seminò nel friiineiito il trifoglio comune, o 
1" incarnato, che (1(| nn foraggio primaticcio in pri-
Hiavera ila tagliarsi prima della semina ilei sorgo-
turco; si multa, ipuuulu non si ha 'ijicraiua di 
raccogliere del ciiupiiuilino, |iei' isoiuovere e lavo­
rare la terra, (.lolla veccia, o cicerchia con un po' 
di segale da tagliarsi allo slesso moiìo per forag­
gio. Cosi non sarebbe necessario di lasciar vuoti 
molli eamiii, come nel [ladovauo se ne vedono as 
sai più che altrove. 

Vedendo gli elTilli drlla sici'ilà, che spero 
non si estenda su mollo spazio di terreno, mi l'e­
co assai pena il pensare, che doi») un' annata ili 
quasi totale mancan/.a ili questo prodotto che for­
um la massima parto del villo del gran numero, 
ne potesse succedere una seconda. Tali freipienli 
ricorrenze mi riconducono al pensiero, che nella 
agricoltura doi nostri paesi bisogna portare un po' 
di maggiore varietà coi prodotti seoondarii, cho 
seminandosi e maturandosi ad epoche diverso pos-
isono servire di raccolli di sostilnziono, lì ben ve- ' 
•̂0, che il granturco, come prodotto estivo, 6 mon 

sovfgutto alfe influenzo generali del frunienlo, cho 
all' allo della semina o della fioritura, le quali avven­
gono contemporanoninente da per tulio, può man­
care sopra estosissiini spazii. 11 granturco di rado 
assai ò colpito in ogni luogo da una disgrazia to­
tale : od è qoeslo il motivo, che dopo l'introdu­
zione del maiz nei noslri paesi si ebbero careslio 
si, ma non le fami periodiche d'altre olà ; e la 
popolazione, per l'abliomlanza degli alimenti, si 
anmeulò d' assai. Però, se il maiz si seminasso 
aneli' esso tutto in un' e|ioca, nello annate o di o-
stinale pioggio in primavera, o il' insistente sic­
cità noli' esliUe, il raecollo verrebbe a perdersi quasi 
generalmente; conw avvenne l'aiuio scorso, in «ni 
queste due avversila si combinarono e si succedellero 
in una vastissima plaga, ondo non solo si [irovii 
carestia, ma si fu assai vicini alla fame, inevita­
bile nel caso d'una seconda annata simile. Ora, 

clic le condl/.ioni economiche generali non sono 
tali, cho li! carestia .trovi nn margino negli ap-
provvìgionanienli anteriori dei contadini, o nell'a­
giatezza dei pos.s)dcnti, i quali por molli anni, a 
mono di straordinarìi sforzi e di non sperabili favo/'e-
volissimo circostaniSC, non potrebbero tornare agiati; 
ora la carestia può cangiarsi in fanio irlandeso assai 
facilmente. Perciò credo, che bisogni industriarsi 
d'antivenirla anche mediante i prodolli secondarli, 
che possono trovare o l 'una o l 'altra delle suc­
cessive stagioni favorevoli al loro prosperamento 
anche quando il primo e principale prodotto del 
granturco sia andato in gran parte fallilo, Lasciando 
stare l'orzo e la spella seminati in primavera più 
del consueto negli anni successivi ad uno scarso 
raccolto di granturco, o le fave ed i faginnli di di­
verse qualità già in uso, lasciando stare le orta­
glie elio potrebbero divenire per i contadini nn a-
liinenlo sussidiario, assai., ma assai più iiiqiortanto 
e prolicno ; si dovrebbe, anche in aporta campa­
gna coltivare, come s' usa in altri paesi, alcune 
delle più produttive e più precoci varielà di pi­
selli, ebe danno un ottimo cibo nijla stagione della 
maggiore penuriii, e lasciano i( terreao libero per 
alili prodolli e per il granlurco medesimo, poi le 
varietà più precoci di patate cosi poco diffuse, poi 
carote, o barbabietole e rapo, e gransaraceno, e 
miglio, e panico, e cavoli cappucci da farne oran­
ti ecc. cho si possono seminare, o trapiantare ad 
epoche diverse. Di lutto codesto cose devono pro­
curare i padroni che i loro couladini n' abbia­
no per i casi .straordinarìi almeno, e die ne­
gli ordinarii no tengano la seniente in qiialeltc pic­
colo tratto, istruendoli inoltre coli' esempio in un 
po' di orticoltura e dispensando loro le sementi u 
tempo debito. Di più, se a primavera in epoche 
diverse, si rompono dei campi per seminarvi il maiz, 
dopo gli accennati prodotti dei piselli e dello pa­
iole precoci, dopo le fave, il colzat ed il ravizzone, 
dopo il trifoglio incarnato, dopo lo veoeie e la se­
gale messa ad uso di foraggio, si avrà qualche 
campo di granlurco seminato o lavoralo in epoca 
diversa da tulio il restante. Ciò è di sommo van­
taggio sotto due diversi aspetti: in primo luogo 
cosi qualclteduno di questi campi potrà riuscire a 
bene appunto quando gli altri vanno a malo, es­
sendo stati favoriti. ncU'epoca della seminagione 
e della nascila ed in quella della iioritura a gra­
nitura più degli allri; in secondo luogo in tal 
maniera si distribuiscono assai meglio i lavori, cho 
non cadano tutti in una volta. Questo secondo fatto 
e per gli animali e per gli uoniini, ò dì non pic­
colo vantaggio ; giacchò i primi ed i secondi non 
avendo tutte le fatiche maggiori in una volta, ol­
ire al far meglio i lavori, vanno meno soggetti a 
deperimento, a lualaltio e ad altri danni. 

Sig. Redaltore, a furia di parlargliene, temo 
di averle destato il volgare appotilo della polenta: 
per cui, dopo averlo anlecijialo la notizia, che pro­
cedendo verso la Lombardia questo cibo della vile 
nioltiludìne, corno la chiamerebbe Thiers, Titano 
della politica della bcisct^le «d eijiiilibritila soddisfat­
to, lo si trova da por tulio abbondante. Questo 
non soltanto por dono della natura, ma anche per 
industria degli uomini, corno gliene dirò più tardi. 

Un tollaioratoro peregrinante. 

COSTUMI RUSSI. (*) 

La forza armala è innnensa pelle J^ussio. Pie­
tro 1 cominciò a organizzare l'esercito al modo 
Europeo ; egli inollre creò la marina, elio era l'o­
pera di sua predilezione. Dopo la sua morte la 
marina fu dui lutto negletta, e soltanto sotto il re­
gno di Callcrina II le llotlo Russo ottennero qualche 
rinomanza, nei conflilli contro i Turchi e contro gli 
Svedesi. Sotto il regno di Alessandro, la niarina 
Russa fu di nuovo dimenticala; i marinai che si 
trovavano a bordo dei vascelli dello Sialo, furono 

e ) Dall' opera ili Xomqilfniìrf nulla Biissia. 

aggregali all' infanteria, e militarono al fianco delle 
truppe terrestri. Sotto il regno attualo il governo 
ha fallo .sforzi giganlesclii.per trarre dalla nullitii 
in cui giacevano lo forze navali. Lo armato russo 
del Ballico e dell'IJnsino sono al ginilizìo degli no­
mini dell'arte belle e formidabili; nullamcno le do-
scrizioni, che ne hanno dato alcuni ufliciali della 
niarina Inglese, così facili ad esagerare i pericoli, 
quando si tratti di rivali sul mare, cho possono 
minacciare il loro paese, hanno a mio credere sor­
passato di mollo i limili della realtà. 

Il grande inconveniente, ed il grande svan­
taggio per la marina Russa, consiste nella man­
canza (li luarioai. Senza (;()(Hmercìo niarilllimo, non 
si possono avere buoni marinai, ed essendo in Rus­
sia nullo il comiucri'io, il governo è costretto a 
fornire le navi da guerra con la giovenlù dell'in­
terno del paese. ÌSiuoo ignora, che non si fa nn ma­
rinaio con la facilità con cui si può fare un soldato. 

Parlando dell'esercito, conviene osservare, cho 
le necessità politiche del governo lo hanno in ogni 
tcmjio cosIrcUo ad occuparsene più o meno. Sotto 
i ri'giii meno gloriosi la' Russia brillò di quando a 
(pianilo con lo splendore delle guerre. Cosi sotto 
1' odioso regno dell' Imperatrice Anna, gli eserciti 
Russi, comaiuluti dal maresciallo Miinich, sconfis­
sero valorosainenle i Tnrehi: così puro sotto il re­
gno tanto stazionario, tanto orientale di Elisabetta, 
U; armi Runse riportarono alcune vittorie centro 
gli esercili del gran Federico; conquistarono la 
Prussia orientalo e minacciarono Burlino durante 
la guerra dei solte anni. Sello il regno di Cateri­
na Il acipiistarousi net mondo una fama boti mo-
rilala. A quell' epoca comparvero sulla scena i Ro-
nianoff, i Souvaroff, i Repnine, capitani illustri, che 
gareggiano coi più grandi nomini di guerra anti­
chi e moderai. Erano allora gli esercili poco nu­
merosi, comparalivamenlo a quelli dei noslri giorni. 
Sotto il regno di Alessandro, 1' armata Russa, con­
segui (piell' ingraudimenlo immenso, elio sbalordi.soo 
il mondo, o, rode l 'impero. Le guerre attuali sono 
d' una natura ben più iiiinaccievolo, che non lo 
fossero ai tempi di Caterina, e perciò la forza ar­
mala doveva essere aninentala a seconda delle nuovo 
esigenze. Pertanto l'argomento cho prova che la 
sola necessità non ha causato questo ingrandimento 
miliiaro smisurato, si è, che precisamente dopo la 
jiace gener.ile, le forzo Russo toccarono la più aita 
cifra nuiiiej'ica, 

Al campo di Vertu l'Imperatore Alessandro, 
passò in rassegna conto cinquanta mila nomini. Quan­
do ritornavano io truppe Russe ai loro quartieri si 
viddero in coda ai rcggimenli completi, centinaia di 
soldati senza armi, clic erano destinali a sostituire 
coloro, che fossero per mancare nei ranghi. Il go­
verno dopo queir e[ioca, continua a manlcnore il 
numero do' suoi soldati con incessanti arruolamonli, 
0 1'esercito fu tenuto in uno sialo più formidabile, 
che non lo era al tempo delle guerre JVapoleoniciio, 

Benché il niantenlmenlo delle truppe Russe 
fosso, relativamente alle truppe Europee, mollo meno 
costoso, pure le finanze non erano sufficienti a 
provvedere alle necessità di un' armala cosi colos­
sale, che ingoiava più della metà di tutte le ren­
dite dello Stato, Fu quindi nioslieri di pensare alla 
minorazione delle spese. Non si yollo punto smi­
nuirò il numero de' soldati, poiché sembrava al Go­
verno di non averne mai abbastanza. Perciò fu data 
opera a ritagliare e scemare tulli i dispendii fino 
allora corsi nel regimo interno dello truppe. Uno 
di questi sparagni innumerevoli, consisteva nel to­
gliere ai reggimenti d'infanteria i cavalli pel tra­
sporto doi bagagli. Da questa misura, ne venne la 
conseguenza, che se i rcggimonti nelle rassegne, pre­
sentavano ancora 1' usato aspetto, le marcie riusci­
rono notevolmente impacciato e tarde, siffallamenlo 
che nel i82l, quando un corpo di i20,000 uomini ri-
cevclto 1' ordino di passare i confini, por marciar 
unitaiiienle agli Anslriaci contro i P|apololani, più 
di 30,000 uomini restarono indietro dopo le pri­
mo stazioni. È imitile il dire dello funeste conse­
guenze di un esercito smisurato. Uno dogli oltetti 
rovinosi, riguardo alla Popolazione, si fa talmente 
seiilirn, che negli anni precedenti a quest'epoca 
molli circondarii non potevano fornirò il loro con-
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tingente di coscrilll, per .mancanza di uomini a-
i)ili al servizio. 

V' l»a un' altro effetto, assai strano, che forse 
non può avci' luogo cliu in Russia: il sistxiina di 
casermaggio ò assai ristretto; ccecttuale lo due ca­
pitali, trovasi appena qnalciie caserma nei cireon-
darii. Fa duopo dunque alloggiare la soldiiicsca 
presso gli abitanti. Ne consegue, elio nello eilti'i di 
provincia, le migliori abitazioni sono invase dai 
Jnililari; i proprielarii sono quasi sempre obbligali 
di cedere ad essi tutta la casa e di rifugiarsi in 
una baracca, in fondo al cortile, se pure non sono 
costretti a serenare. Quindi i fabbricuti, non ven­
gono ingranditi, né abbelliti, ma si lasciano andare 
in rovina ; nessuno vuol fabbricare, e non si fanno 
nemmeno le più urgenti riparazioni nelle case per 
timore di vederlo jnuiicdialamcnie e liingamenle 
occupale dai inililari. In una cillù cenliale, avendo 
un negoziante fabbricato una bulla casa, non potò 
mai abitarla, benelièda dieci anni terminata, poicbfe 
un oflìciale superiore so ne impadronì, ed il po­
vero proprietario dovellc starsene contento ad una 
catapeccliia altineute. Eppure l'Imperatore viva­
mente desidera di veder ampliale le suo ciltà o 
l'uccomanda contìnuauiente 1' abbellimento degli 
abitati) (continua) 

NOTIZIE 
DI AGRIGOLTUIU, AIVTl, COMMERCIO, 

LETTERATURA fiCC. CCC. CCC. 

U epizoozia dei bovini 

socoudo notizie consolar! pubblicalo iaW Austria, re­
gna in molte parli della Valacchia, donde yeniie in 
coiisegueiiia proibita l'introduzione de(jli nnimnli. La 
guèrra farà una grande distruzione di animali in quella 
regione assiii, produttiva. Ui conseguenza un motivo 
di pili per i nostri paesi di accrescerne l'allevamento. 

Il Commercio fra i porti Austiiaci 
ed il Belgio 

da quanto apparisce da una statistica pubblicata dal­
l'jiustria, va crescendo i ed ora che i bastimenti di 
bandiera austriaca sono pareggiali ai nazionali v'è ra­
gione di aspeltjirsi vi» aumento maggiore. Se nel j85a 
vi arrivarono 44 baslinjenti della portata di i3,aoo 
tonellate con pieno carico, per il i853 e i854, anni 
in cui vi deve essere slato un notevole trasporlo di 
granaglie, sarà superala d' assai questa cifra. Sono favo­
riti nell'importaiione del Belgio i cosi detti fruiti me­
ridionali, come mandorle, limoni, uve appassito ecc. dai 
porti dell'Austria. 

Un trattato di reciprocità per il ca­
botaggio 

venne concbiuso fra l'Inghilterra e la Sardegna. Bi­
sognerebbe, ohe questo fosso principio ad accordarsi il 
reciproco libero traffico di,cabotaggio fra tulli gli Stati 
della penisola italiuna; che accrescerebbe assai l'im-
poi'tan/.a dello loro marine e della via d'acqua che cir­
conda la massima parte del suo territorio. La naviga-
,jBÌone a vapore fra Napoli e la Sicilia e Trieste venne 
dal contrario ostacolo impedita. Eppure .sarebbe di 
grande utilità a tutti! 

Fra la Porta e la Sardegna 

venne concbiuso un trattato di commercio e di navi-
g.Tzione. Nul tempo medesimo si annunzia una revi­
sione della tariffa doganale oUoinnna, a cui concorrono 
.•lo'lie delegali ilello poloiize europeo. E da credersi, 
l'IiR negli attuali inomonli ciò non saia senza influenzo 
j)tT niodificnrla nel senso del libero traffico, 

La Russia 

dices! proponga, dietro il nuovo Iraltalo commorcinle 
cogli Stali-Uoiti d' Ainorioa, di cedere a quella Repub­
blica 11,5110 slabilìrnento di Silkn a palli vanlaggiosis-
simi. Quel punto è importante per il commercio del­
l'Anu'rica sellenlrionale e verrebbe, posseduto dagli A-
mericiiui, a prendere in mozzo i possessi ioi{losi, che 
si trovano fra la colonia russa od il paese dell' Oregon 
Il boUentrione della Cidilbrnia, Siccome il re Kameha-
m:) delle isole Sandwich pare disposto, verso compensi 
pcciiuìarii, a cedere quella sluzioiio commercialo agli 
Sliili-Ouitì 0 siccome si porla di temule oslilili contro 
la Spagna, le quali potrebbero portare con sé l'annes-
.sione anche della colonia diGuba, consigliata,, dicesi, dal 
Russi medesimi, e nuove annessioni di territorio, com­
prandolo, si fecero sul conlino del Messico, ed ora si 
trovarono brighe nell'Europa centrale; cosi è da pro­
vedersi, che 1» uqulralilà marittima verri ad essei'e 

turbala .in qualche maniera anche nell'Atlantico, con 
grandi conseguenze per il commercio. 

Il contrabbando in Ispagna 

nelle presenti circostanze disastroso di quel paese tult' 
flltrimenli che disposto ti riacquistaro la stia Iranqud-,. 
lilà camminando per una via tracciata, è divenuto per 
cosi dire lo stalo normale del commercio. Ciò porterà 
per gl'Ioglesi uno sviluppo di commircio, che com­
penserà por essi ciò ohe perdono nelle loro relazioni 
commerciali colla Russia ; e d'altra parto nuovi Sr.ou-
certì nella Catalogna manufallrice, dove i dìstlirbi po­
litici ed il timore del oholera fanno il resto. L'impos­
sibilità d' impedire il contrabbando porterà l'orse al 
pensiero di moderare la tariffa doganale, per accrescere 
lo rendile del governo e per giovare alla stessa indu­
stria nazionale che lia meno da temere dalla concor­
renza fatta per le vie .regolari, ohe non dui contrab­
bando. Ciò sarebbe un procedere'verso il generale li­
vellamento dei traffici di tutto il mondo; livellamento 
a cui la guerra atessa dovrà in qualche luogo giovare. 

Le rendite dell'India inglese 

appariscono dalle seguenti cifra pubblicato nel Parla­
mento britannico. Lo rendile della presidenza dil l i t i ­
gala, per r onnala ohe terminava al 20 oprile i85'J, 
furono di 7,584,435 lire sterline, la spese locali non 
militari di i,g36,36ai le eulrale dello provincie do! nord­
ovest furono di I. a. 5,670,715 e lo spose locali di 
I,4O9,Q3ÌÌ. Le spese militari dei duo paesi furono di 
S4/\i,o5o I. s. Cosi, tutto compreso, rimase un sopra­
vanzo di 4I484I3'J(Ì. Lo entrato della presidenza di Ma­
dras furono di I. s. 3,704,048j le spese dì 3,Qo.{,o75. 
Lo entrato della presidunza di Bombay ascesero a 
3,868, ' J89; lo spese a a,847,3g'2. Gl'interessi del debito 
pubblico ed ! pagamenti fatti in Inghdterra sommano 
a 4i473i736 lire. Dopo ciò rimase un soprappiù di lire 
sterline 53i,265. 

La maggiore spesa è quella dell'armata. L'intera 
armata indo-uritnnnica è di 3ao,ooo Uomini ; menU'o le 
armale del pochi stali indiani tuttavia esistenti sommano 
a 398,000 uomini. Lo opere pubbliche, i tribunali 0 gl'i-
sliluli d'educazione domanderanno un aumento dispese, 
mentre la conversione degl' interessi del debito pubblico 
indiano dal 5 al 4 per 100 produrranuo un risparmio 
di 1. s. 33o,ooo. Le reudite coi nuovi acquisii e colle 
opere grandiose di miglioramento che si fanno, sono 
in via d'accrescimento. 

Pila idrodinamica. 

Il dottore Agostino Carosio che, a della del 3Ia' 
nlteur è dcslimilo a rapprcsenlara unti nuova glorili 
italiana, fece una scoperta là quale porterà una'rivo­
luzione nelle scienze e nella indùstria'. Si tratta di so-
sliluirc al vapore 1' applicazione della pila idrodinamica 
come producente forza motrice. L' apparecchio eJeltro-
magnelico chiamato dal Carosio Pila-idrodinamica, e 
basato sulla teoria degli equivalenti elettro-chimici, e 
sulla legge di Faraday, cioè che la chimica, e per con­
seguenza, cho r elettricità serviente a decomporre una 
giammn d'acqua nei suoi due elementi, il gas ossi-
gene e l'idrogene, è eguale a quella che deriva dalla 
combinazione di questi due gas istessi, quando si as­
sociano per formare una gramma d'acqua in cui In 
quautilà di gas cho servo por ricomporre l'acqua, ò 
procìsamenle uguale a quella che si torma per la de­
composizione dell' acqua stessa. 

Un sarto di Exeter 

ha lasciato, secondo quello che leggesi nei giornali di 
Londra, un patrin\onio maggiore di 200,000 sterline 
(5 milioni di fr,). 11 sig. Brunskill, che cosi eblamavasi, 
lavorava 17 ore al giorno, comprese le domeniche, e 
fini col guadagnare 625,ooo fr. all'anno. Esso aveva, per 
altro, una qualità difficilmente rinv«nlbUe negli altri 
sarti; la sua esattezza, era proverbiale, la sua parola 
era sacra. 

La popolazione in Prussia 

olla fino del iSSa sommava a 16,869,786, senza i prin­
cipati di liohenzollern, e cou quelli a i6,g35,420i cioè 
poco meno di 17,000,000 — L'aumento noli'ultimo 
novennio fu di circa l'uno per 100 j cosicché per i 
duo anni successivi sarebbero da aggiungersi altre 
36o,oiio persone, IJal 1816 al iSiS l'onmonlo fu di 
oltre il a per 100 all'anno, dal iSaS al i834del r, i i , 
dal i834 al 1843 dei 1,61 all'anno. 

La Repubblica dell' Uraguay 

oboli lutti i pas.saporti tanto por viaggiare ali'iularno 
come per 1' estero, ed opri la navigazione de' suoi fiu­
mi ai bastimenti mercantili di tutto il mondo. Questo 
è iiu nuovo passo fatto verso il libero traffico. 

Dalla Crimea 

si emigr.i in gran numero dalla popolazione, l'orse per 
timore dei min.-)coiali attacchi, cosicché si diede un or­
dine che impedisco 1' allontanamento degli abitanti. 

Una Università nell'Australia del Sud 

verrà creato per decisione del governo inglese. Esso 
ha già nominolo un comitato coll'inoarico di esamina-
re 1 candid.iti che si presenteranno per occupare le 
cattedre del futuro stabilimento. Tra i membri di cme. 
jtp comitato bavvi J. Herschell, «slrouomo rcal», e il 

dott. Mcldoa. I professori di iale «nivcrsitn riecveran-
n8 r annuo stipendio di 1,000 lire st, (a5,ooo fr,) 0 sa­
ranno alloggiali a spese dei cittadini. 

P. Basilio da Glemona. 

Il sig. Predari, dopo avere, nel suo lìpìletlmo 
dello sciense, iMa onorevole menziono dell'operetta 
del sig, Jscoli, di cui si fece già parola nuW Annota­
tore e che serve di prelazione alla sua raceollu di stii-
dii orleitictìt o lìiiguìslìcì., 0 dopo avere augurato buo­
na ventura ad un'impresa ciie torii.i di'grande oiior* 
all'Italia, fa la seguente osservazione circa ad un dolio 
linguista, del quale c 'è quislioiie s'egli sia o no iViu-
lano: osservazione cui riferiamo, perché vorremmo, co­
me l'Ascoli ed il Predilli medesimo, che il P. Basiììo 
da Gtemonn appartenesse all'Italia ed ni Friuli. 

„ In questa Introduzione il sig, Ascoli si rivela 
uomo di lunghi e laboriosi stiidii lingnistici; e la ras­
segna storica di quanto si fece in questi studii in Eu­
ropa dal loro primo prciperare all'oggidì, è da Ini 
fatta sebbene sinteticamente con molta abbondanza di 
erudizione, cC'ii buona critica e pari esattezza, Pil't 
volte vennero onorali di sue citazioni i nostri studii 
intorno all'origine ed al progresso delle lingue orien­
tali in Italia; e [noi gliene rendiamo grazio come di 
cortesia maggiore di quanto sentiamo meritare; iu utia 
di queste citazioni e che si riferisco ni padre Basilio 
da Glemona da noi fallo friulano e celebre pel grande 
Dizionàrio Cinese pubblicalo poi dal De Guignes, il 
il sig. Ascoli scrive „ Io scmifriulano avrei gran desi­
derio di vendicare al Friuli la gloria di questo grande 
sinologo che Predari [I, e, p. 53] dà per friulano, 
senza citare però alcun appoggio. Glemone nel dialolto 
del paese é quel borgo del Friuli, che n«llo carie tro­
vasi sci ilio Gemona. Ma l'origine italiana del P. Ba­
silio da Glemona, per quanto cercassi, non mi fu con­
fermala da alcuna autorità; anzi Scholt lo dico a di­
rittura minorità porloglicse ". E noi slamo qui ben 
lieti di poter soddisfare al desiderio del sig, Ascoli. 
Per convincersi che il padre Basilio autore del cele­
bre Dizionario Cinese, sia di Gemono, latinamente 
Glemona, il sig. Ascoli non ha che a leggere la pre­
fazione, elle Do Gulgnos mise in fronte al dizionario 
stesso; può consultare il Fourmont {Medilntiones si-
nic); l'Abel Kcnmsal {Ulelnnges asialiqucs); la Noti-
ce snr !es Dictionnaìres chinois de la Bibiiothé(lua 
nalionale inserita ncll'onno IV [1807] Tom. II del 
Magasi n Enciclopddiijue t 1'•'Vger (Prospectas d'un 
Diclionnaire chinois. Paris i8o5); il Montucci. A Pa-
rallel Draan belwen the two intcnded Rev. D. Slor-
risoti. Berlino 1817), non che i suoi Meniarr/iies phi-
ìologiques sur Ics voyages cu Clune de M. de Guignes 
fits, Berlino i!ioc)); il Klaprolh nel suo Supplemenln 
al Dizionario di De Guignes pubblicato nel 1819 a Pa­
rigi, dai quali tulli vedrà chiamarsi il uoslro cidcbre 
sinologo Padre Basilio da Glemona. Ora se questo 
Basilio è dello del paese di Glemona, cho tulli sanno 
non essere altrimenti che un borgo del Frinii, perché 
non lo si vorrà ammettere friulano? Questo buon pa­
dre non porta nello stesso suo nome l'indicazione della 
sua poiria come lo porla 1' Annio da Viterbo, il Leo­
nardo da Vinci e il Guido d'Arezzo, ec, ce i' Il solo 
argomento d' esser questo Basilio cliiamoto da Glemo­
na, pare!, avrebbe pur dovuto persuadere il sig. .'iscolì 
che era friulano senza andor mallo per cercare auto; 
rilà da contrapporsi all'asserzione, d'altronde gratuilai 
dello Scott, il quolo in questa quislioue, come in molto 
altre, è proprio aulorilà senza aulorilA? „ 

"s::^ ^Si. 05t o : ssì 'o^ .£>.« 

Raììfjhi e liloìi ili htlticch/a. 

Non'bavvi paese in cui la lolla del passalo 
col presente sia più viva, in cui i eosliimi nazio­
nali, alle prose con quelli della civilizzazione fran­
cese, offrano un più bizzarro contrasto, di quello 
dei principali daiuibiani eo.̂ i degni d' osser̂ •aziollu 
nella loro odierna niotainorfosi. 

IS'el mondo dei gran bojardi, codesl;) rivolu­
zione e cmnpita da parecchi anni, salvo le dilTo-
ronze di razza, salvo il genio particolare dei Po­
poli così diversi di origine; ina l'esteriore è iden­
tico, e il forestiere in un salone di lUicbaresr, 
lioycrìi i costumi, le abilndini, la moda e il lin­
guaggio dei saUini di Parigi. 

La società politica valacca è, al ]),iri della 
Russia, inreggiineiilala e piena di titoli, qiialiinqni! 
sia la carriera dell' uomo clic li porta. .Specie di 
nobiltà nella nobilli't di razza, 0 die s'impartisce 
più spesso all'intrigo e al favore di (piello che 
al merito e al talento. Il giudice diventa orticiale, 
nicntre il soldato si trova capace di dirigere un 
tribunale e di sciogliere i piìi ardui problemi. 

Dn colonnello, nominato presidonlo d'un tri­
bunale dal principe Bibesco, rideva a più non 
pos.so delle nuove funzioni clic a luì venivano at­
tribuite, svelando senza diflìcoltà la sua tolal« 
ignoranza di dirillo e di procedura. 
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Accade lo slusso in lUi^sia, dovo si .vedo un 

colonnello di cavalloria assnmerc il comando d'un 

vascello, e l'ofliuiul di marina dar la carica alla 

jcsla d'un regginuuilo di ulani. 

Il ])t'imo, il più umile di questi titoli È quello 

di coiiccpista; esso cadde in disuso, o divenne .ri­

dicolo agli ocelli «lessi del semplice conladitio. C'osi, 

.ima giovane cameriera si lamentava un giorno eolla 

sua padr.ona, pcrc.lifc suo fratello avesse ricevuto 

un lai grado dal suo padrone. 

— Como voled; voi, <lioeva .ella eoi) aria d ' in-

felieoj che <iuuslo povero ragazzo (rovi da ammo­

gliarsi? Nessuna donna si adallerelibe a diventar 

ia sposa d' un eoiicepisla. 

Il gr;\do clic vien dopo, ììitaro, gode niagglor 

considerazione, e vien dato d'ordinario ai veceli' 

ed emeriti .domestici. Surdurn. lUntclutvOj kamiimrtii 

succedono a piliiro, poi piilinrinli simlero, affa, 

y a n vornili, gran luogoteiicnle e liane, eh' ò 1' a-

pico della scala. 

PORTAFOGLIO DI CITTA' 
—«=<SSìo— 

Sswsìii la Iroinha, intrepido 

Io pugnerò da Torto 

Dello incontrar la morto 

Uridando leullù. 

J'iiiulB del conta l'epoli e Compagni, musica del 

uiueslro Hellini ridotta ad uso dei signori e dello 

)>i|;iioro diVultanli. A proposito di che, di grazia? 

Mica di sale, tabacco, carta laollata ed altri oggetti 

di salsamentiiiiu? Oiliò, Oibc'i: dico per dire, vedete, 

che mi s i n rislabilìlo perfetlenieolc in salute e che 

lui trovo In caso di cantare nel gran duetto dei l'ii-

lil.iiii, Dunque basso profondo, il signore? — Qui 

si tenoreggia — Oh! la scusiI (Annali della Cantoria 

della Cappella di ftoma. Libro It - Capo 4» - Pa­

ragrafo novttntasettc). E il signor Murerò che non 

caijiscB nulla di yucsto e che passa per responsabile! 

A monlo gli scherzi e punto e yirgobt. 

• — Proto ~ Comandi, Uislrissimo — l)a quanto 

tempo non tale gemere i torchi con malorin mia? — 

D a due ti-B mesi o piiì — Che ne dissero di questo 

ijilejizipj imnierosi abbonali all'.iHiiOlafpre VriuUi-

(lu? — Pura che non se n'abbiano accorti, luslrissi-

ino — Tanto peggio per essi; io, voi e le iiosire co­

pie danzanti aspelleramo la giustizia dai posteri. 

Del rimunente, punto ferino e a capo. 

Una volt» la questione orientale occupava lo 

«ipìi'ilo pubblico. Krann i Turciii, i Eiiissi, gli s t i ­

vali di MonlschìkolT e 11 tcinperamcnto cablo del 

principe Danilo che facevani) le spese delle conver­

sazioni in pennanon/.a. I ragazzini domandavano 

ai babbi rispettivi se il P/uth fosso slato per acci­

dente un commissario di provianda; i don Abbon­

di! insegnavano alle loro Perpetuo cho Dundas e 

Hainelin gli erano duo Uninhoni che suonavun per 

loro diporto la Pastorella nelle acque del Mar Nero; 

i call'etliari vendevano gelati io tmma di mezza l u ­

na ; gli orefici mettevano Onier Pascià nelle spille 

lì lo si;ià di Porsia nelle ciislodie; i sartori lag l ia -

vanu i calzoni alla .Caslelbajac e I panciotti alla 

Baragnay d'Hi l l iers ; 1 poeti, corno al solito, si per­

devano tra le odalische del serragli del Bosforo a 

spasimar d'amoro per allaccamenlp all' Interesse 

pubbl ico; le donno sognavano, bene inteso, le con­

quisto della zitella nera al quarticr generale di 

Sciumla; insomma ci eravamo tulli orientalizzali, 

e non si credeva o non si sentiva cho per gli occhi 

e per gli orecchi del corrispondenti di Uuknrest o di 

Ollcnizza. Vennero le gragnuolc, la criltognm.a, il 

venne delle biade. Il chnlera i> simili dL^Irazioni 

cho Influirono molto sulla piega dei pubblici d i ­

scorsi. Successero il teatro, la fiera, le corse coi ru-

lalivi ainmiuicoli, e tutto questo ha contrihuito, se­

condo l'avviso (debole) del signor Murerò a ritardare 

la presa di Sebastopoli o il bombardamento di Cren-

stadi. Al giorno d'oggi si fatica, a trovar soggetti 

con cui supplire al bisogno che abbiamo d ' I n g a n -

naro il tempo con quattro chiaccbere ; e s' entrate 

nei caffè, nello trattorie, nelle famiglie, sin nell'Uf­

fizio della Redazione dell'^Iniioffitorc, non trovalo 

che persone rispettabili, le quali fanno dì hil lo per 

conciliarvi qualche mezz' ora di fplecn. Taluni si 

lamentano che dopo un' applicazione di sanguisughe 

si 9on trovati assai più deboli di prima; tali altri 

frugano o tornano a frugare nelle tasche dei loro 

pantaloni per cavar fuori uno stcccadenti ; chi dico 

tiirt, chi hattu, clii redremo, e non e' 4 verso da ve­

nir a capo di niill.i. Oli che? Ci lasceremo vincere 

dalla noja perchè non abbiamo a milioni le slaja 

di frumento e qualche mìgliajo di botticelle di vi­

no? Non sono bastanti a farci sorridere platonica­

mente i bei zaffiri di questo ciclo d'Italia, i tron­

chi che stillano miele, lo chiari fresche e dolci a-

eque dei fontanili di Lazzacco, i Irilli dogli a u g c l -

iini 0 lo fistole dei pastori? Va bene, dice benissi­

mo, parla come un libro stampato lei, ma mancano 

novità e sema nov l l ì si tisichisco di mal' umore. 

Dello novl t i? Oh c h e ! Vi par poco il libricciuo che 

si sia pubblicando per cura dì alcuni intelligenti 

sull 'uti l i tà del la gruqdlno? Piano adagio la 

confonde... . Confonda r ìento atfatlo, io . Son pochi 

giorni, n' è caduta il questa graxta dì Dìo SII' di­

verso campagne del nostro basso ed alto Friuli. Eb­

bene, ho veduto con questi occhi e sentito con que­

ste orecchio una perspna di qualcbo riguardo, la 

quale provava come duo a due fanno quattro, che 

la gragnuola nelle attuali circosianze arreca notevoli 

miglioramenii al gran-turco. Io, nella qualità di col­

laboratore onorarlo dell'./tniiofaJor* Friulano essendo 

in obbligo di conoscere l'Agricoltura almeno di vi­

sta, ho cercalo ogni mezzo di persuadere la persona 

di qualche riguardo, eh' esso diceva una baggianata 

0 che bisognava assolutamente si aslciicsse d' inge­

rirsi d' ora in poi in inateiiu delle quali si addimo­

strava istrutto cosi pochino. Lei come lei è una be­

stia, mi risposa l 'onorevole prooplnanlo (e fin qui 

credo che avesse tulle le ragioni del mondo): io 

mi assumo di furie toccare con mano in un opu-

scolelto che mi riserbo di mandar per le stampe, 

(uoie la grandine, nell' odierna «iliiaziunc delle ram-

pagnu, porti un notevole beneficio alla rendita del 

gran-turco, e ciò pei motivi che troverà enunciali o 

specincati noli' opuscolo letto come sopra. i> In que­

sto caso, Icltori mit i , sarebbe davvero un fatto do­

lorosissimo cho la stagione dovesse finire senza 

ulteriori lempeslale, e cho parecchi di voi altri do­

veste rimaner privi degl' indubitabil i vanlaggi cba 

«e derivano, a seconda della nuova teoria che l e g ­

gerete fra non molto ncil'opuscolcilo del mio b e ­

nemerito Interlocutore. 

Del rimanente venerdì scorso, ho inteso diro 

cho fosso caduta all ' improvviso ta lesta d 'uno di 

quei duo uomini di proposito che battono le oro 

sulla torre della gran guardia, Siccome quelle i l lu­

stri notabilità hanno il loro talento in altre parli 

del corpo, cosi non era da rammaricarsi gran fatto, 

se 11 membro meno prezioso del l ' individuo aveva 

subilo qualche alterazione nelle leggi ordinarie del­

l 'equi l ibrio . Tiiliavia ravvoninicnlo assumeva, per 

le mie viste parti( iilail, un interesso troppo vivo, 

e desiderava isduiini i con esattezza intorno ai più 

mimili ( lel laglidi lineila estemporanea decollaziono. 

Mi ficco in lesta che il sig. Murerò, come persona 

urilliiai'iameule bene informala, dovesse conoscere 

ùiliis et ili cute la vera situazione della cosa, o in 

un batter d'occhi, azzurri o castagni comò volete, 

corro a trovarlo nel suo stabilimento, proprio nel 

punto che traltavu la stampa d'un cinquanta sa~ 

iiL'tli e d'un altro cinqiianla odi per la celebrazione 

d' lina messa nuova. Egli m'ha assicurato sulla sua 

parola d'onore, che la testa di quel l 'uomo fu solo 

momentaiieamenle allontanala dal bu.sto all 'oggetto 

di praticarvi un'unzione d'ol io per molivi specia­

lissimi di salute pubblica. Dunque, lettori, avete 

capito; n tratta d' una semplice unzione. 

PASQVJNO. 

Qi3aosa:2:sxìa::a5::Ei.ca5jtci> 

UJinc aa Agosto i834. 
1 prciii mcdii dei Rrnni sulla piaz«.i flì Udine la 

prima qiiinclirina di A(i;osto furono iscgu'-nli! Frumento 
a. I. 17. io allo stnjo locale (inis, mei. 0,731591'; Gran­
turco 15. 10; Aveiia 8. 2i) ; Segala 13. i o ; Suraccno 
11. 38; .Sori/oro.tso 7. 2 3 ; Miglio 10. 0(); l'ino a. 1. 
b<3. 00 al coma locale (misura nict. 0,703045). 

{Insereìoni a pagamento) 

N. 40fi V. fi. 

LA CAMERA PIIOVINCIALE DI COMMERCIO 
E D'INDUSTRIA DEL FRIULI. 

In sognilo a comunicazione dell' I. H. Direzione 
dello Poslo in L'DINE ebbe luogo dal giorno 2o corr. 
un cambiamento nella partenza della Malleposlo 
da Udine a Prewald ecc.; ciocché si rende nolo Ira-» 
scrivendo in calce il relativo Avvi.soao corr. N, H i t 
della sviddetta I. II. Direziono delie Poste. 

Udine 22 Agosto isut. 

per il Presidente 
V. ONGARO 

p. il Segretario 
imt-s,iniNi. 

. \ . 1111 
I.' I. B. DinnZIOSB POSTALI! 

UOinc li 20 Agosio i85/(' 
Alla Lodevoln Camera di Ciimmercio 

VDIXE. 
SI previene ad ogni buon, fiiic, che essendo stata 

piescrllta dall'Aulotilà Supcriore la parlcn».a della 
Midleposte sopri! Prewald iillu oro io .mi. a decorrere 
del giorno ai corr,, la prima iniposlozione giornaliera 
delle corrispondeuie :i clcslinaziooe di Vienna ce. vor­
rà chiusa alle ore g di inallina. 

Uesla poi invariata la seconda spediziomì sino ìe 
ore G poiu. 

L'I. K. niretlore 
HAUBUJANI. 

,C0USO DJ'Mj; CASlTi: I>lJIUlLl(.!Ui IX VlliS:̂ ;\ 

Uiililig. di SUlu illi'l. al 5 p. U|U 
dette dcll'nniiu 1NQI al ó n 
delle a lS5°i al a i> 
detto » ISSO rnluil). al .4 \\. 0,(1 . . . . 
dette dilli'![iip, Luni.-Vendo ISóU al 5 [i. 0|« 

Prestilo Con luilcri.i del IK^'I di lior. 100 . . . . 
dello » del 1S3!) di liur. ino 

Azioni della Banca 

•19 Agosto 
86 óiS 

conso MA (;.\«u,i L\ VIIÌ\.\A 

AiiilinrffO p. liH) m.irelie liiiniM 
Ain,sler(l,iin p, 100 lioniti iilaii<l. >i 
Augusta p. 100 liiiriiii uorr. uso . . 
I}eiiuva p. ^oti lire imcivc pienionte.si 
Livorno p. 300 lire luseane a -ì me»! 

Londra p. 1. lira sterlina J ̂  \ '^^\ 

Milano p. 300 L. A. ii '1 mesi . . 
Mai'iiijjlia p. .'iuu iViiiiclii a -ì mesi . 
Parigi p^300 Ira urlìi a a mesi . . , 

mesi , 
mesi 

•1!) Ajiosto 
I SS 3|8 

120 li-l. 

J l . M 
118 1|2 

140 7|8 

21 
80 1|.'( 

»-i 1|3 
'223 

133 1;4 

21 
88 1|4 

l'io 

11 . 42 
118 513 

141 

Tip. Trupibclli - Murerò. 

22 
86 3|lii 

134 7l8 
12lià 

22 
87 ll4 

119 1|-2 

11. il.') 
118 j |4 

" '*«« in Xn'Si 

CdllSO DliLLK .^!(»I\|Ì;TI'] IX Tllll'].STJ5 

Zecchini imperiali lior. 
» ili serie fior. 

Sovrane (ior 
Doppie di Spagna . . 

i> di Genova . . 
>> di Uniiia . . . 
» di Savojji . , . 
a di Parma . . 

da 20 fraiiclii . . . . 
Sovrane inglesi . . . . 

^A^slo 

9. 20 a 28 

21 
. 40 a 30 

16. 20 

D. 26 a 24 
11. 52 

22 
3. sa 

Talleri di .Maria Tenso lìpr. 
B di Franctsco 1. (ior. 

lluvari fior . . 
Coluiiiiati (ior 
Crociani fior 
Î OZKÌ da 5 (rsnchi (iur. . . 
Agii) (lei da 20 Caraiiliiiii . 
Sconto 

1 9 Agosto 

2. 25 
2. 47 

2.22 a 2,22 1|4 
10 3i4 a 20 

21 
2. 31 

2. 24 
48 a 2. 47 

19 
2. 21 

1|2 a 19 1;4 

». 24 a 23 
11. uO 
22 

31 a 30 1)2 

2. 48 

2, 21 
10 1|4 a 19 3|8{ 

4 3i4 a 5 ll2 4 3(4 a 5 1(2 

Kifi-LiTi i'i:i}!n.i(;i MA. UKdxi» LOMUAIUIO-VKXKTO 
V1LM';ZIA 17 Ai>oslo 18 <S 

Preslilo con ^'odinienlD I. |jiijf,'mi 1 77 1|2 | 73 3i4 | 1^ 'l8 
Cónv. Vini, ilei Te.snro (iiifl, 1, .M.-i(:. | 70 li2 70 1i3 70 3l4 

).ij;gi Jjlurcro Rtàallurt. 


